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Undicesima del tempo ordinario
Lectio divina

O   fuoco  dello  Spirito  Paraclito,  vita
della vita di ogni creatura,  sei santo,
tu che vivifichi le forme. Sei santo, tu
che  copri  con  balsami  le  fratture
doloranti, santo, tu che fasci le ferite
incancrenite.
Soffio  di  santità,  fuoco  di  amore,
dolce gusto nei  cuori e pioggia nelle
anime,  profumato  di  virtù.  Fontana
purissima  nella  quale  si  vede  Dio,
intento  a  radunare  gli  stranieri  e  a
cercare gli smarriti. Corazza della vita,

speranza dell’unione di tutti gli uomini, crogiolo della bellezza,
salva le tue creature! Grazie a te le nubi corrono, l’aria plana, le
pietre si  coprono di  umidità,  le  acque diventano ruscelli  e  la
terra trasuda la linfa verdeggiante. E  sei  ancora tu a guidare
incessantemente  i  dotti  e  a  colmarli  di  gioia  mediante
l’ispirazione della tua sapienza.
Lode dunque a te, che fai risuonare le lodi e rallegri la via: a te
la speranza, l’onore e la forza. Lode a te che porti a noi la luce.

Ildegarda di Bingen (O fuoco dello Spirito Paraclito)

 Vocazione»  nel  linguaggio  tecnico  indica  l’azione di  chiamare.
Ma nel linguaggio comune il  termine non fa più riferimento alla
chiamata,  bensì  alla  risposta.  Il  termine  poi  non  si  riferisce



semplicemente  a  determinate  categorie  (preti,  suore,
consacrati…). Si ricordi che la «vocazione» non sta ad indicare un
«fare» ma un «essere». «La vocazione riguarda il senso della vita,
ha a che fare con il  mistero della persona, concerne ciò che dà
fondamento  e  stabilità  alla  vita  di  un  uomo  e  di  una  donna,
coinvolge  un’esistenza  personale  nell’insieme  di  tutte  le  sue
relazioni:  con Dio,  con sé,  con gli  altri  e con la  realtà tutta.  La
vocazione  cristiana  trova  la  sua  forma  nel  Battesimo,  che  la
costituisce quale appello a una vita in relazione con Dio, il Padre,
per mezzo del Figlio, Gesù Cristo, nella forza dello Spirito Santo»
(L. Manicardi). Questa è l’unica vocazione cristiana. È vocazione
alla santità. Ogni vocazione ha una sua relazione alla chiamata
alla  santità  nella  carità:  «Tutti  i  fedeli  di  qualsiasi  stato  sono
chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfetta carità»
(Lumen Gentium, 40).

 Il popolo di Dio, la Chiesa, è il primo chiamato, è la vocazione
originale che dà addito alla missione del Cristo. Il popolo deve
essere  raccolto  dalla  dispersione e dalla  schiavitù  per  essere
costituito, per iniziativa gratuita di Dio, nel nuovo popolo della
salvezza.  E  i  dodici  sono  il  germe,  «mentre  eravamo  ancora
peccatori» (2ª lettura), sono ammessi alla piena comunione con
Cristo e alla sua missione. 

 Nel  vasto  compito  della  missione,  Gesù  non  invia  esperti
pianificatori,  ma degli  oranti:  «pregate,  dunque…» (Vangelo).
Tutto rimane ed è affidato alle mani di Dio. Ieri come oggi, la
Chiesa si prodiga in uno slancio di carità e di missione immane,
ma  senza  perdere  la  sua  fisionomia  orante.  Due  verbi  sono
fondamentali  per  il  cristiano di  sempre:  pregare e  andare,  da
coniugare insieme e mantenere in equilibrio.

 La missione ecclesiale  nasce dalla compassione e dall’amore
per  gli  uomini.  Oggi  va  resa visibile  curando particolarmente
l’accoglienza: sia attenta, calda, premurosa, vada incontro alle
esigenze dei fratelli, li faccia sentire in famiglia e a casa… Faccia
vedere il volto amante del Cristo. E dal contesto nasca anche la



processione  d’inizio  con  la  presenza  dei  vari  ministeri  e,  se
possibile, dei rappresentanti di tutte le chiamate a servire Dio e
i fratelli.

La consacrazione del popolo dell'alleanza trova la sua piena realizzazione
nella Chiesa. Come comunità di credenƟ, essa apparƟene a Dio. All'uomo
che aderisce a lui nella fede, Dio comunica la sua vita.

Dal libro dell’Esodo (Es 19,2-6a)

In quei giorni, gli Israeliti, levate le tende da Refidìm, giunsero

al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò

davanti al monte.

Mosè  salì  verso  Dio,  e  il  Signore  lo  chiamò  dal  monte,

dicendo:  «Questo dirai  alla  casa di  Giacobbe e annuncerai

agli  Israeliti:  “Voi  stessi  avete  visto  ciò  che  io  ho  fatto

all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti

venire  fino  a  me.  Ora,  se  darete  ascolto  alla  mia  voce  e

custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà

particolare tra tutti  i  popoli;  mia infatti  è tutta la terra! Voi

sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”».

Noi siamo i discepoli di Cristo, il suo piccolo gregge. E Cristo, il buon pastore,
compie tuƩe le promesse di Dio, fino a dare la sua vita per noi.

Dal salmo 99 (100)
Acclamate il Signore, voi tutti della terra,

servite il Signore nella gioia,

presentatevi a lui con esultanza. 

Riconoscete che solo il Signore è Dio:

egli ci ha fatti e noi siamo suoi,



suo popolo e gregge del suo pascolo.

Buono è il Signore,

il suo amore è per sempre,

la sua fedeltà di generazione in generazione.

Dio ci  ha amaƟ e ci  ha salvaƟ. La prova è la morte di Cristo per noi.  La
redenzione è un aƩo di amore che giunge fino al più radicale e totale dono
di sé nella morte.

Dalla lettera di san Paolo ai Romani  (Rom 5, 5 - 11)

Fratelli,  quando eravamo ancora deboli,  nel tempo stabilito

Cristo morì per gli empi. 

Ora,  a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto;

forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma

Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre

eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi.

A maggior ragione ora,  giustificati  nel  suo sangue,  saremo

salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo

nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte

del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo

salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in

Dio,  per  mezzo  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  grazie  al

quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.

 
Gesù è assediato dalla folla e ne prova compassione. Essa non ha pastori
che la guidino nonostante la messe sia abbondante. Ai dodici Cristo dona la
sua stessa autorità e li manda in missione.



Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 9,36 – 10,8)

In quel tempo, Gesù, vedendo le folle, ne sentì compassione,

perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno

pastore.  Allora  disse  ai  suoi  discepoli:  «La  messe  è

abbondante,  ma sono pochi  gli  operai!  Pregate  dunque  il

signore della messe perché mandi operai nella sua messe!».

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli

spiriti  impuri  per  scacciarli  e  guarire  ogni  malattia  e  ogni

infermità.

I  nomi  dei  dodici  apostoli  sono:  primo,  Simone,  chiamato

Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedèo, e

Giovanni  suo  fratello;  Filippo  e  Bartolomeo;  Tommaso  e

Matteo  il  pubblicano;  Giacomo,  figlio  di  Alfeo,  e  Taddeo;

Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì.

Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non

andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani;

rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele.

Strada facendo,  predicate,  dicendo che il  regno dei  cieli  è

vicino.  Guarite  gli  infermi,  risuscitate  i  morti,  purificate  i

lebbrosi,  scacciate  i  demoni.  Gratuitamente  avete  ricevuto,

gratuitamente date».

RIFLETTERE
Oggi il Signore si rivolge a noi, suo popolo e ci invita ad avvicinarci
a lui. Con noi stipula la sua alleanza e in Gesù ci sceglie e ci manda
a portare la sua parola e la sua opera di misericordia.



Il  primo aspetto da esaminare è il  rapporto di Gesù con le folle.
Gesù  è  preoccupato  e  commosso  nei  riguardi  di  coloro  che  lo
seguono nel deserto, perché erano stanchi e sfiniti come pecore
senza  pastore.  Attraverso  questa  immagine  Matteo  descrive  le
pecore  disperse  della  casa  d'Israele  che  si  stringono  attorno al
Maestro. Già i profeti avevano lamentato la mancanza di guide per
il popolo (cf Ez 34; Ger 8,8-12; 23,9-40). Qui Gesù è preso da quel
sentimento descritto nelle Scritture come materno, viscerale. Egli
ha gli stessi sentimenti di tenerezza della madre verso il  proprio
figlio.
Il  secondo  aspetto  da  sottolineare  è  il  coinvolgimento  dei
discepoli nella missione di Gesù. Gesù chiama e il vangelo di oggi ci
dice  a  cosa  chiama  e  quale  missione  affida  ai  chiamati.  La
constatazione della  folla dispersa e  senza pastore fa sorgere in
Gesù la necessità di mandare operai per la messe del Regno. Gesù
chiama i Dodici e prima di inviarli in missione, li  invita a pregare.
Pregare chi? Il Padre, perché doni loro lo stesso sguardo con cui
Gesù guarda gli uomini. È lo sguardo del Padre! Gesù ha cercato il
bene dell'uomo e non la  sua gloria.  Quindi,  chiamati  i  Dodici,  li
manda alle pecore sperdute della casa d'Israele, per chiamarle alla
conversione  operando  i  segni  del  «tempo  messianico»  ormai
giunto: «strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è
vicino».  Il  Regno  è  Gesù  stesso  e  la  bella  notizia  che  ci  viene
annunciata,  e  da  annunciare,  è  racchiusa  nel  testo  di  Paolo:
«mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi»!
Il brano evangelico termina con l'esplicitazione della missione dei
discepoli. Essi devono annunciare il Regno e compiere i segni che
nostrano  la  sua  presenza.  Il  regno  va  annunciato  non  solo  a
parole, ma coi fatti e con le opere di misericordia che testimoniano
la gratuità e la presenza di Dio. Come i discepoli, i  cristiani sono
degli inviati a continuare la missione di Gesù, «l'inviato del Padre».
La missione ecclesiale è  partecipazione alla  missione di  Cristo  e
deve  nascere,  per  essere  autentica,  dalla  compassione  e
dall'amore per gli uomini. Attraverso le indicazioni che Gesù dà ai



discepoli si nota che lui è venuto a salvare tutti gli uomini e «tutto
l'uomo». Non è venuto a salvare le anime, ma l'uomo nella sua
creaturalità  e  nella  sua  umanità.  La  salvezza  è  intesa  come
guarigione dal male: male spirituale, fisico e morale. Per questo la
missione affidata ai discepoli si articola nel comando di guarire gli
infermi e cacciare i demoni.
Lo  stile  del  Signore  che  emerge  dalle  righe  di  Matteo  va
comparato  con  quello  della  nostra  vita  cristiana.  È  il  vaglio,  il
parametro della nostra missione. Abbiamo noi uno sguardo pieno
di tenerezza e di condivisione nei confronti di quanti incontriamo?
Nell'impegno  apostolico  l’azione  deve  sempre  seguire  la
preghiera. Solo così sarà realizzata secondo il pensiero e la volontà
del  Padre.  Essere  pastori  nella  Chiesa  non  è  dedicarsi  a  grandi
opere, ma saper vedere le messi mature per poterle raccogliere. Il
Risorto è il Signore della storia, noi siamo i suoi mietitori. Gesù ci
mette in guardia, facendo il bene si può diventare «protagonisti»,
ma non è questa la sua via. I  cristiani sono solo degli  «inviati» e
sono chiamati a continuare la missione di Gesù, inviato del Padre.
Smettiamo d’essere degli eterni brontoloni di fronte alle sorti del
regno.  Ogni  tempo  è  di  Dio,  egli  vi  semina  la  sua  Parola  e  vi
saranno frutti da raccogliere. Dio vede dove noi non vediamo e
pesa ciò che per noi non conta.

 Anche in questa circostanza Gesù rifugge dalla vanagloria. Egli
preferisce  mandare  a  questa  folla  i  suoi  discepoli,  per  non
richiamar su di sé l’attenzione di essa. E non solo per tale motivo,
ma anche per addestrare loro. La Palestina sarà lo stadio in cui i
discepoli si allenano per prepararsi ad affrontare i combattimenti e
dopo tale addestramento sostenere le future battaglie (S. Giovanni
Crisostomo).

 Vorrei percorrere la terra, predicare il tuo nome, o Gesù, e piantare
sul suolo infedele la tua croce gloriosa. Ma una sola missione non
mi basterebbe: vorrei al tempo stesso annunciare il Vangelo nelle



cinque parti del mondo e fino nelle isole più remote (S. Teresa di
Gesù Bambino).

ADORARE  
Elisa, Tommaso, Marcella, Nicola, 
presto, venite! 
Io chiedo dei volontari: 
la terra ha bisogno di ragazze e ragazzi 
pronti a partire, attenti, decisi. 
Entrate nella lunga schiera 
degli inviati di oggi! 

Francesco, Giulia, Massimo, Emilia, 
accorrete, ascoltate la mia parola. 
Io chiedo degli innovatori:
la terra ha bisogno di ragazze e ragazzi 
pieni di idee, generosi, accoglienti. 
Entrate nella lunga schiera 
degli inviati di oggi! 

Giovanna, Saverio, Camilla, Alessandro, 
accorrete, venite! 
Io chiedo dei ricercatori: 
la terra ha bisogno di ragazze e ragazzi 
creativi, animati dal soffio dello Spirito. 
Entrate nella lunga schiera 
degli inviati di oggi.

Accetto l'invito
Signore, tu hai detto
non senza preoccupazione: 



«La messe è abbondante,
ma pochi sono gli operai!». 
Io ho capito che nel tuo regno 
nessuno è minacciato di disoccupazione, 
perché tu hai voluto aver bisogno di tutti 
per seminare la Parola 
e rendere contemporanea
la tua presenza paterna 
verso ogni uomo. 
Vuoi aver bisogno anche di me. 

Signore, magari soltanto all'ultima ora, 
fa' che comunque accetti l'invito 
a farmi tuo operaio, tuo collaboratore. 
Gesù, non aspettarti gran che da me, 
ma una mano, almeno una mano, 
te la voglio proprio dare. 
Ne sono certo: il poco che io ti do, 
la tua potenza lo trasformerà 
in nutrimento per gli affamati di pane, 
amore, compagnia e speranza... 
ancor oggi così numerosi. 


